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ITALIA OGGI 

Nuovo codice degli appalti e Rup, 
semplificazione ok ma con criticità 

Il nuovo codice appalti ha semplificato le attività in capo al Responsabile unico del 
procedimento (Rup) ma restano ancora criticità. Sono state semplificate le modalità di 
nomina, ridotti i livelli di progettazione, liberalizzati gli appalti integrati, reintrodotti gli 
incentivi per la fase di progettazione, introdotto il Fascicolo virtuale dell'operatore 
economico, soppresso il collaudo in corso d'opera, ma, indipendentemente dall'area 
geografica in cui operano, i Rup continuano a essere in difficoltà. A preoccupare sono 
soprattutto gli eccessivi adempimenti nelle diverse fasi dell'appalto, le procedure di 
affidamento eccezionali e particolarmente complesse o che richiedono specifiche 
competenze tecniche, la carenza di personale, gli eccessivi carichi di lavoro, l'elevato 
grado di responsabilità personale. Di qui l'esigenza di garantire ai Rup una formazione 
continua specialistica che stenta a decollare. E' quanto è emerso nel corso dell'evento 
dedicato al Codice degli appalti e all'azione di rafforzamento amministrativo organizzato 
nell'ambito della PNRR Academy e realizzata da Ministero delle Infrastrutture, Istituto per 
l'innovazione e la trasparenza negli appalti (Itaca), Scuola nazionale dell'amministrazione 
(Sna) e Fondazione Ifel. L'evento, presentato nel corso della 40esima assemblea Anci di 
Genova, ha fatto il punto sulle esigenze formative espresse dai Rup e sulle iniziative 
messe in campo per far fronte alle esigenze di qualificazione del capitale umano. Il tutto 
nella prospettiva dell'avvio della digitalizzazione degli appalti che scatterà dal 1° gennaio 
2024 (nonostante da più parti arrivino all'Anac richieste di proroga) e segnerà il debutto 
della nuova modalità semplificata di trasmissione dei documenti all'Authority anticorruzione 
per tutti gli affidamenti di importo pari o superiore a 5.000 euro. L'indagine 
dell'Osservatorio Rup 2023, curata da Giorgia Marinuzzi dell'Ifel, ha raccolto le risposte di 
9.555 Rup, circa il 10% del totale. Il 41% del campione appartiene ad amministrazioni 
comunali e il 58% è costituito da professionisti tecnici (ingegneri, architetti e geometri). 
Percentuale che sale all'87% nel settore dei lavori. I Rup hanno evidenziato esigenze 
formative su temi quali la gestione delle riserve, le coperture assicurative, l'utilizzo dei 
Criteri ambientali minimi (Cam) e del Building information modeling (Bim), ma anche su 
soft skills quali la gestione dei rischi e del team e l'organizzazione del lavoro. Il 76% degli 
interpellati ha dichiarato di non aver svolto nessuna ora di formazione di corsi specialistici 
in materia di appalti nell'ultimo anno. Percentuale che sale al 94% per quanto riguarda i 
corsi avanzati. A fronte di un 56% dei Rup che ha dichiarato di aver svolto tra le 4 e le 20 
ore di corsi base, residua una fetta del 25% che non ha frequentato nessun tipo di corso, 
nemmeno quelli di primo livello. "Paghiamo le conseguenze di un decennio di tagli al 
personale che hanno portato i comuni a risparmiare innanzitutto in formazione", ha 
osservato Walter Tortorella, responsabile del dipartimento economia locale e formazione 
di Ifel. "Ma anche l'età media dei Rup (51 anni in linea con quella dei dipendenti comunali) 
risulta essere inadeguata rispetto alle esigenze di aggiornamento e formazione". 
Francesco Cerisano. 

 

 

 


